12 



L À 

MASCHERATA 

D R A M M jf COMICO 
PER MUSICA 
Di PoLtssENO Fegejo Pastor. Arcapc 

Da rapprdèntarfi nel Teatro 
TRON di S. CASSI ANO . 

H Carnovale deir anno 175 1« 
DEDI CATA 
JÌ Sms EcteUemxa ti Signor 

CARLO FILIPPO COTTONE 

j PRINCIPE DI CASTtL NÓVO , 

Principe di VilUrmofi » Marchefc d' Aitami! a, 
Concedi Battio, Signore, e Barone della 
Terr« ^ e Scaco di Santa Cattarina > e Barone » 
c Signore della Sngont > ec. 
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IN VENEZIA, MDCCLI. 
Prcflb Modefto Fenzo. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI . 
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Il ' . - » 



0^«rm^ mia.e mmU^. dedica^ 
^'fonde vengo a ricevere il maggi„ ig, 
nefizio, che fatto m'abbÌ4 la fi^^ oretk 
la voflrm^BtuigmJfwia condifcendenza fi de- 
gr^ concedermi di porre im fronu a aue/h 
pteedo Dramma U venerati ffimo NomeVo^ 
Jtro^ ed ajjieurét deW mt^uvidf vefira prò» 

, ' tezione 



ftmta . ^of 0 ^ oramai in gueJU Città M»' 
gnifica Vecetlfo Nome Vijhoy poiché nm 
i qujcjia la prima volta , che godere in effk 
vi compiacete il grtmde^ e il dUetievoìe^ 
che la rende invidiabile ^ e celebrata^' «r 
•rtf, che avete con Voi e<mdmo U Prtmeò" 
fe Vojìro Figlio , onore della Jum^grim 
J'mtria , e/empio delia Neòiltà vnm , 
[pecchia della più educata^ é Nobiki GiO' 
vemitj farete maggiomente toiMjcere^ 'ÌBo^ 
me bene alla chiaretxa delSamguey e «A* 
doviziofa vofirs Grandttmm mcceipUr fmpet» 
la vera pTudcnTji^ la qualt fetiùi^ di nùt^ 
mm^ di fonfiglk^ € ài tjanfm éU V^m 
F elici ffìtno Prsmogcnà^ ' 

^accom/xmdo dunq» a//*£«K r§itm!if 
ftnuf perfam mia^ ràecamanda w$im 
imperfetta compoji%io99€^e nello Jkffo tempii 
vi fact0mM$tdQ €cm ègual calore fOperm 
tutta^ ed il Teatro ^ffo^ a cui mlirm 
formio non manemtm oltre quella di mn 
iì^ran Froietiorw^ m ni fmjomdimemt 
^imhmo^ 

VcOttHi lì 24. Decciribre 175*. 

V * .ir . * 

Um$li^9 Dev: mo 0B6ligimù Servidore 
Carldl Gokloiu^ 
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INT E|l^LOCUTORI. 



SILVIO Cavaliere 
Romano • 



ti detta la Tacca' 



* • 



LUCREZIA Mo- 
glie di 
)j$ Sig. Strafina Pen- 

ni* 

BELTRAME Mer- 
cante • 

Il Sig. Girci amo Pia" 

" della 



AURELIA deftiiia- 
ta Spofa di Silvio^ 



VITTORÀ Vedo 
dova y Zia d'Ao» 
relia^ ammace di 
La Sig^ Annunciata 

Manzi . 
MENICHINO Sco- 
laro . 

Real , 'Qapilla d^./^fiayii . / . ^ 
Napoli . r " 

LEANDRO Cittadino , amico di Bel- 
f trame * 

^ Il Sig^ Anajiafio Majfa.- 

Donne , che lavorano^ la fcta , e can* 
taao • 

Coro di Mafchere/ 



La Scena fì rapprefii:nta in Milano di 
Carnovale. 
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LI BALARINI-v j 



La Sig. Margherita 
futi detta la Car- 
roziera . ^ • ' 

La Sijg. Giuftina Ma'* 
gini detta la Pa- 
dovana. 

La Sig. Efcna To- 
mafelli* r 

La Sig* Angela Can- 
dì . 

La Sig. Antonia Guidi • 



Il Sig. Gaf^jjro Cac* 
Cloni « 

Il Sig. Gafpstro An* 
gelini, ■ 

Il Sig. Gaudenzio 
Beri. 

Il Sig. Bortolamio 
Priori . 

Il Sig. Gio: Bau: Be« 
docci • 



li Balli fono di vaga ^ e nova* m- 
zione del Sig« Gafparo Caccioni <r - - 



M U- 
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MUTAZIONI^ 

D I S C E N £. 
A T T O PRIMO. 

Luogo terreno, che introduce al Corti* 
le di Beltrame , dove le Donne la- 
vorono la Seta. 

Appartamenti in cafa di Vittoria . 

ATTO SECONDO. 

Gran Piazza nobilmente adobata per il 

corfo delle Mafchere . 
Camera in un albergo. 
Cortile neir Albergo . 
Luogo di delizie per il Ballo. 

ATTO TERZO. 

Appartamenti in Cafa di Vittoria. 
Sala illuminata in tempo di notte per 
le nozze di Silvio, e d'Aurelia. 
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r -1 



direzione: del: Sigr. Domeaico Mauro .. 



« 



» « * » ' 



r 



Il Vefliarìo' dd Sig^ Natal Caaciani 



• « 



» 



* * 



AT. . 
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ATTO PRIMO. 



SCENA Sr i m a. 

Luogo terreno, che iatroduce al Cor«' 
tue di' BeUrame , dove le Donne 
Uvoraoo la (ku* 

t k 

Donne y che inesnnano la feta ^ t 
cantano indi Beltrame. * 

' m 

Donne, 

Amore è fatto come un UcceUetco^ 

Che và di ramo in ramo faltellando , 
Venuto è con ,unvola'nel mio petto , 
E il {>ov€ii:o nM«<^or mi Và beccando 

Lo voglio' accarezsare' il póveietco:^ 
Finché pei^divertirmi và Cantando , 
E quando' avti' finito' di Cimare . 
A un'altro ramo' i! lafcierò polare , 

i|?r/ir. Brave Figlinole t Bnv^t- ' 
Ho piacer , che Cantate ; 

Che ftate allegramente , ^ |aV«tiUé ; 

Cappari.' avete fatto il bel lavoro k 
Andate a farvi dar la Colastone ^ 
Io non fon un Padrone ìM^ff^^ * 
A chi ja il fuo dòvf pn^n^^. 

Tionm^m ' 

OImè y che V Uccellino fe jt andato , 
£ miiia lafciato il ]^iz%icor aelOve r 




-io ATTO 
/ >. Appella a;6aiituciare,hà-{fi*itit:ìpiidx> 

* ba me fé n' è fugito il Traditore . 
Donne , fe lo vedete il federato , 
Non vi fidate dell' ingrato amore ; 
Egli alla prima moftra Cortefia, 

* ' ^ Ma ingaana, e ful^iix bel/e ne và via. 

• partono ti- Donne , 

JBilt, Godo che Alano allegre ; 

Le.tratto con amor , n\a fe mi cl^iedo- 
* I *èanari' del mèfe , * \ ' * ' (no 
Maledetto Deftinol'' ' [trino. 
Non le poflb pagac : non ho un quat- 
Io iba un bel Mercante ! 
" infamato il contante , J^; ' 
. •• Diflrutto il Capitale , 

' Di 'debiti fornito', - *. 
:- 'Uno di t}uefti dji farò fallito, 
i B pefcfeè^ tal rovina f ' « ' ;. ; * 
^ ' Perchè tal prefcipilitj? ' (zio. 
■ Percheia Moglie mià non hà giudi- 
Modè , Gale , Féftini , [ Gioco , 
Pran&i^Ctóyei^riSbi», Mafcherc,c 
Hanno tutto diftrut^to a poco a poco . 
. J - -ma «tìftià ? ché fono , * u. 
'• perchè ognór fecondarla ? "i ' 
, tibii*^^baftoiiKÌrfa.f^^*'^''* 

:c 'ì)erc«è le voglio ben.e;"'"/ ^ 
• ^éfékif^^nào mi viene 
Con quelle care paroline belle 
Mover mi ferito , e le darei la pelle • 

. Eccola; già m'afpetto ' • ' 

Qualche aiioVa ftocccaca ; " 
•': - ? . M4, 
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f R I M O. n 
Ma, fe vuole denari^oh Tha sbagliata* 

SCENA IL 

Lucrezia y e Detto ^ 

iwr. r^Rrerto, prefto. Marito. 

X II farto m'ha portato 

L' abito terminato . 

£' bello, è bello affai ; 

Un veftito più bel non ebbi mai. 
Beltr.M^ cl^ie abito è quello? 

Tanti 5 e tanti ne avete | 

Da cambiar ogni giorno , feTolece 
i«rr. Quefto è un abico apporta 

Ver far la Maicfaerata; 

Alla quale ibn io (lata ii^vitata • 

Btltui Oh maledetti inviti ! >E qmn.GVco- 

Lucy. Il farto ha prefo tutto, ' [fta? 
^ E drappo,e guaniizioii,ef<»riiimeiiti; 
Ha . fatta la Tua liAa , « 
Ed io glie Tho reitiftav : 
E al fida, con il mio dire 
S' è ilretco èi CMtoiiiiretteeamo lire . 

Beh. Oh Dia voi! corta, tanto? " 

i^rr. Marito oh che belimantò! 

Ch^ricca guarnizion fatta alla moda! 

Che (iianicbe! che coda! 

Mi piace aflài, affa^ ; 

Un vertito più bel non ebbi mai 

Beltf. ( Povero me l 

Lucr.Vìà^ prerto 

A ^ Pa- ^ 
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12 A T T. 

, . 'Pagai* il farto:. i ' 
Bdtr.E vuole ' ^ 

Edèfi* pagato Hdbito? ' t 
Lucr. V ha fatto 

Per me coh quefto patto, 

Che noa vuole afpettar» 
B^hr. Ma io... . ♦ * . • ' 
LHcr.SQéYoi • ^ ; 

Non pagate il veftito 

In dietro ck fc lo poi;ta-. .[ porta ^ 
Beli^. Faccia pur coinè vuol , oke mon im- 
Lucr. Vi^y. Marituccio mìo^ i . 

Noi\ mi fatte penar^ 
Bekr. Queflo è ua afifroiiC0> [ in pace ? 

Che a Noi fà il (arto , e il faffrireaia 

Che io porti 
Lncr. Ma fe mi piace , ' ' 

X«m Ma lo voglio . 

Behr. [ Om crefce T imbriglio ♦ } 

Lucr.Vì^^ non mi fate piangere. 

Da .vender, da irape;giiare • > 
l^er. Non mi fate penare • ( pefte... 
JBf/r^.Moglic mla..J4lfl^lifl:-ittia^iè voira*. 
Lucr.Sc bene mè volefte^.** 
B^l^rAo... v^adorc** 

Voi fìetc il mio teforo ^ 
Lucr. Confoiatemi dunque ^ 

Marituccio^ mio caro, [denaro. 
Bcltr. Moglie mia , Medile mia y non ho 
XMr.Gome! Voi non ame^ 

Dena* 
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F R I M O. ^ ij- 

Denaro ì Io non lo credo 
Bclir. Pur trop^w è ver, pur* troppo^ 
X/^o\Se deaar non avete, 

Impegnate y vendete 

Le fcctecenco lire s'han da fjpendere ; 

L'abitonii (6dfsfa,efi bada prendere, 
JBeUr. loéa vender non ho, ne da inipe« 

Non^ sò* dove trovare, [gnare; 

Chi mi prefti denaro • (ro* 

Chi ha giudizio il denar fé Io tien ca^- 
Lucr;^ Oh povera me T 

Che cofo hròl 
Beltu Abbiate pazienza; 
Lucr. Oh quefto poi no! - 

Beltr. ( Che pena I- che imbroglio f > 

Lacr. Lo voglio, lo voglio. 
. Si ittJ»éa la fera; 
Si vendano i panni. 
Beltr. Si vendano • E poi ì 
Lucr. Penfateci Voi • ' 
Beltr. Poi voflro* Marita 

Fallito farà*> 
Lucr*' Io voglio iireftttoV ^ 
• Non jpenfo più in. là» • 

s c E N À • . 

Leandro y e Detti ], (nate^ 
Lntn.f^Os^ è qucfta rumor?. Deh perdo- 

V-ii S'io quefto ardir mi pirqndo. 

D*e«nir ne hitì voftri io hodl^reteor 
Bclt.i^Cì manca va^ coftui .> ' [dD « 



H ATTO 

Liicr. Caro Leandro , 

10 (bno difperata* 
Lean.Cos^è flato? 

Sapete ^ che per voi fon impegnato • 
J3eltr.ì^\x\hynuìhjSlgnorc. [ Ehi Lucrezia , 
/Non mi fate , reiiare r (Vergognato « 

Xean.Se poflo in qu?.lche (jlqfa* 

J Ci)mmandateaii pure. 

L^cr. Vi dirò • 

, li ferto . • . . 

BdtrJ^Or: glie Io dice*) 

Xi^rr. M' ha portato un veAito . 

Sta mane mio Marito. 
jB€'y^[Ehi.]i^^ rmno ^ Lucrezia^che non J^arli . 

Tutti 1 lUQi Operarj . , - 

E per dirl^ com' è , non ha denari • 
Behr. Si Signore ,\ fio pagsMto ^ 

Quella mane denari in quantità. 
Lean. Eh non importa , il farto afpetterà « 
X&^r. Oh non vuole afpettar • 
Xf/r;f. Quanto ha d* averle ? 
XMT.Eb non è poi gran fomma. 
Lcan. A qfiè,fta cofa rimediar fi puole • 
Lkcr. li cónto è lir^ fm^mis^nto ÌAÌ0« 
X^^. [Ahi che fiera ftocata!) ^ 
Lucr. Voi della Maicherata 

Sapete il grande impegno. 

11 . vedi to mi piace , 

Onde il Marito mio può far , può dire 
' Ch' io lo voglio , fc credo di morire . 
Bf//r,<^cfto voglio^Signora^èunpoco duro 

Non 
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PRIMO 15 
No fi puolc cavar fangue da ui^muro. 
Lucr. Maledetto ! • 

JBeltAadìfcKUl . ' 

X<^.'Scàte cheti. 

^ Se mi date licenza , . ' 
Io tnttò aggtuflér^ . '* 
Beltr.Eh non irapoità, 

Luct.1- Caro Léfandro , ' • - ' '[ 
'•'Se un tal piacer mi fadc", l 

• ' ^ Voi la vib- mT date. ' ' (re ... 
£ff/m[Ed io dovrò fofrir... J ph noa Signo- 

Non le ftate a badar,, 
Xirfr.O ià, tacete ' • 

• " Se buono vói non fiete 'V"^ 

Da pagarmi il ,veftito , ' ' ' ' 

Quefta volta rion 'faie 4a ttiarUo] 
Beltr.l^ s'io non pòfTo^rlo,, 
' ' C'è bifogno di farfi vergogriàre. 

Per andar mafcheratà? ) • " • 
Zucr. ( Si , Signore , cosi fon aVvezi^ata ,) 
£eltr,\li rimprovero è mio,*' , ' 

■ Chi l'ha avvezzata fono flato, io. ) 
Xtó», [. Vederò , ff ; poteiQ. • ^ 
- Aggi urtarla con poco. Jvia, Lugrezia, 

Fate venire il rartior . ' ' " . • " 
Lucr. Ehi Monfi.uer ,- ' .. • * ' 
» ' / Vteftife- coKveftito ." Eccolo '^lil . 

" . • ' • Entra ti /arto col vejiit§ « 

• Guardate com'è bello ; 
•• Mi piace aflai ^ aflli., • 

„UnVeftito piii bel'nòrf ebbi max. 
X^tf». Monile ur , mi conofcece. 

Die- 
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Dieci doppie tenete . .; - < 
" A conto del veftito , ,dl Madama". 
Domani io vénirò, h^t - • 
E il rerto del denar vi" portei;èi* 

C lì [arto s* inchinai lafcia 
( // véJtìfQj e ' parte ^ 

Luer. Ora fon Cohtentiffima . ^ 4 >^-r^. 
Vi fono obbligatiflima ; e il denaro 
Che avete dato per il mio veftito 
.Vi'farà refo poi da mio Marito • 
Beltr.(^ Sì SÌ 5 gli farà refo'; afpetti pure . ) 
Lean. À me bada, che liate; ^ 

Perfuafa del mio vero rlfpettoV 't 
E dirò ancor del mio fmcero affetto 
j&(?/fr. Affetto ?" gf i 

Lean. Dir m' intendo ^,y, j.>Vf>ijO 

Oneftiffimamente% . -"^ ' 
jBf/r. Affetto ? Voi non fiete fuo Parente 
iwo\E per'quefto? Guardate. _^ . 
^ Non fi può voler ben fenza malizia ? 
Lcan.OHxx la mafcHerata » . 

Q^ggi fi deve fare ; Aurelia , e Silvio , 
' VittoriaV e Mcnichino^ 
; Ci stendono qucft'' oggi a cafa loro - 
Là' tutti ci unireaicr,y- '- '^ 
l'ndr alla Piazza* andremo , 
Epotrò forfè còme il mio cor brama , 
tón grazia di Monficur fervir Ma- 
Servirvi fol Bramo ,^ ( dama . 
pi Core ver dico. (aLucr. 
Io fon voft'ro amico, 
E femore il farò. Bcltr^ 
^ Se 

m 
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F R I U O. ir . 

Se poHò,. vi^io, 
Di me face corno. 
Sarò fempre pronto 
Di notte , di giorno^. 
E fenz* alcun fallo 
£ foiza intervaUv' 
Servirvi faprò.; • 

* • 

C E N A Vii- ' 

c * Bihrame , ^ Lucrezia • 

Lucr.T Eandro è veramente 
J— ^ Un Giovine prudente . 

Biltr.lAè, cm- ia^Aia prudeasa 

Farmi fi prenda crop pa confidenza • • 

hucr.E |>ca^ che cdfa llaiacco^_ 

B^ltr. Dieci doppie pagaT^per una Donna 
Coia non Oli ralfembra itidi&rence . 

Lucy, Quefl^ è uti* favor , che non conclude 

Beltr.^ foio quei ,<:hedko » (niente 

Lucr.Vì^ y fpiegatevi . * • 

^^/^ Lafciatemi tacere ^ e contentatevi 

i^^rr. Nò, nò, parlate pure.- 

«S^i/ri» E' inegUo atfai ,\ " (Imbroglio». 
Ch'io tacia, persfuair (jualch' altro 

X//^r.Parlate,. io. co^ voglìeV ^ 

Bdtr. La Donna regalata 

, Si può dire , cbe iìa quafi obbligata # 

Lu--\ l\ parlar voflro incenvlo, • 

. 'Ma io per dkci doppie non Vai vendo** 

jP^/z^r. Bafia . . . poco mi piace'... 
Quei cicisbeo ve^isòfo* - 
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li ATTO . 
lucr.Cheì farefte ,gelo{b ?; ; ^ 
Beltr. Non dico . . . ma • . • colui 

Non lo poffo ved^ in cafa mia • 
Lucr. Avete gclofia? 

Eh Marito mio caro, 
Ve poi;.ete fidar della mia fede , 
Ma fe altra .Donna, io. foffi , ( ne 
Vè la farei sii gl'och]. Hanno le Don- 
Un^ arte fopr^oa > :^ . 
Echi ci ftudia piii men la indovina • 
Quancioie Poooe vogliono ^ 
, NeflTun fi può guardar 
Una occhiatiQa q&à,- 
Due paroline là . 
r ' : A queffo ua detoiliiio^. 

. A quello cpl. penino, 
, . — - Un poco- a ciafcheduno j 
E pare Tempre intatta 
La noftra fedeltà* . 
\ Ma io,. che onefta fono, . 

Cosi mai non farò ; 
E voftrar foi iarò , . 
E tutiio ) tutto a Voi 
\^M}0 Cor fi ferberà* 

s E A v^ 

Beltrame Solo. 
'Éehf.T Ucrczia paria bene / [ te , 
JLj Le fue parole m'hanno fodisfat- 
Ma dal fare al parlar v'èun lungo tratto* 
Ho da fidarmi^ Perchè nò Mi dice, 

Che 
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Che fcdelefarài^ ma rie ho.da credere ? 
Qualche imbrogliettónop potrla fuccc- 
Eh' via, Lucrezia è onefht^' [dere^ 
Cofami vien in te/la ? adagio fix^ poco» 
' Figuriamo, ch'^o foifi ' ^ ' 

Con una bella Dohnà ìrt compagaia 

Cofa Xuccederia !^ Pirlp apn • 

Dunque, fe la mia moghe ^ 

la compagnia d'uà giovine farà ^ 

La cofa còme andrà? * 

Quefta mi par Filofofia, ^affictia. 

Lucrezia vorrà certo mafdi^erj^rfi ^ 

E dovrà accompagnaHi ,/ ^ ' * 

• Per certa convenienza 

• Con Learidm , e dovrò pértar pazienza » 

' ' Ma fe vanno •"^.g^ii Jj?iac6^*^ ' 
Sr ti twi v ann o ^r. Chi sà# ' . ^ 
Forfè peggio farà. SI, si, rifolvo, ' 
'Per -qutetarJa ^ e- yeder il fatto ' mio ^ 

• Andar con effa mafcherato anch'io^ 
. Mafchcratà, ch'io farà ' * . 

Con Lucrezia come andrò ^" 

Se ftarò vicino ,4 L^t ' \ 

Mi dir^irt , che non conviene/ 

- Sé dò 'luogo ai Cicisbei, . 
Non mi piacc^ non Aà bene* 
Darle mano • . . Signor nò • 

'-Star lontano...Oibò , oibò^CgUo! 

Ahi che pena ahimè , che imbroK 

E fra il voglio 3j ed il non voglio 

Dubbia ihcerto ancóra ftò,. 

Maledétta gelefi^^^' - '^ ' * 
» . • Che 
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- . .Che mi dai sl:graii tormenta* 
Vi fon tanti die conteat^ti 
Alle Mogli poco penfanò, ^ 
' £ con pace fi jdirpenfano . 
Dal guardarle, dall' amarle , 
chMo 4ica Dìii non sà . 



SVC E N A'- VL 



- Cam6X2 in Ca.<a di Vittoria • 

, Silvio y e, Vi^tùtia. - 
Vitt. A ITrclia mia Nipote • . 

l\ Dir 0 può feytuiwta , [ te, 
Poiché un bel Cavalìer, come vai;fic- 
' Ih cui ogni ìùrtude alberga, e r^na, 
Per fua Coniorte prenderla fi degna . 
Stltb\ Ma' voi l' Viccóda- casa ^ :* i 







3 





»iwlante di l)eikaza . 

l^f.'Eh via non mi burlate . 
J'i/v; J9 dico* il' vÌBi^r. 

Giuro da Càvaliero, 
. , ^ fc.; dal . bjcl d ' Attrelia 

<^eft;' aipantr ftftio" ójT Gerico fii, 
. , : «Foriè yoi QÙ. piacete \a9cpra più. 
H«.Ofi cofa-dité mai... 

• Ph non' vGMvei 9 dvc; AiUTeiia 

Sapeffe'quefta cofàj • 

Cfi* I^Ua: forTe , di me Tana gelofa . 

cara VedovjeU? » 
Siete graziofa e beUav * * 



P R I M O. . 9s 
T'Srt.Eh via tacete^ 
Silv.E pur vi yogUo beo * 
1^^/. Che dice. . 

Voi dov ete fpoiltr, !mia J4ipQte« 
jWvrE beii', che inporta .queftò,> 

>Con amor puro , e pi^Qi> 

^^*àaù>t Vittoria hma^' 

Come puok il Nipoteiiniar la Zia . > 
yitt.'^yeTy che xon Aureiia ( nio, 

"Hon p aoj^ora conclttib il Macrimo* 

E che potrefte ancora.».. 

Bafia , non- voglio dir . ». « 
Silv.'Vh f fèguitate. 
Vjtt. Ho paura , Briccon , che mi burlate « 
Silv'. Ecco Aureiia fen viene . . 
yitt,Xla fui piit b ello ■ ^ ; ; 

$LtMSiv>4tm» H'Uircorlo , ) ' ^"^"x 

. • /S C E N A VII. 

Aurei ta y e Dettt. 

y<»r. ^ Ihrio ; mio caro Spo£o , 
O Siete poco amorofb, 
SSu^iftéo di ftar-meoo ii^ compagnia» 

SìIv.Sonó con vodra Zia. 

Sc egli meco Zen ftà , . c^e male c'èi 

jiur. Sino, che (là con Voi, noó fià^n me. 

Vitr. ( Se 16 dico : è geloià « ) CpiatuaSilvk 
( E con ragione , • . ^ 

Se dì Lei ia paragone [ tiam^ 
Siete più y3ga,e piii^pntil d^a^ettoi) 

Vitim{E pur è vèr ; tutti ine l'hanno detto.) 

Aur, 
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^;<r. Quei fegreti difcorfi cofa f^no. 
Siiv,Om Vittoria ràéibftW ' ; " • 

Dei dolti à&tti miéi ,:?"*^^^^ 
ulur. Difcoreter;c ftiè'co, e non con Lei . 
5^/v. Voi'riéte la rnia'Spofà. . 
jiur. [ E ve^ , ma queftà cofa non mi piace. 

Non vi crèdo ''capa(;e.;.' ' ( no, 
. , Già Io sòl che mai penfo , e mal ragio- 
' ^ J4a,piéttne y'?imo afTai^gelofa iafono. 
iS'//uDeh.cai'a,fe mi kmàre',' (pianfiaSHv, 
• .i: . jpgjjQ difcacciate " 

La Villa gelofia -""'j! ^ 

' Non* few , the mi: dia < ^ ' tfacc; 
Tormento il voftro amor , ma gjojfijp 
AmaCr contènto , e non penar nii pia* 
Idol mio , donato ho il core (ce* 

Ai fulgor di quei' bcf tai\ 
* arto, o cara; ognor v' amai , 
^ E cpftsuite pgnpr ^rò, 
• Ma la fiamma àllot 5 che fplsnde 
Agitarla non conviene; 
E chi troppo aver preter^jlc 
r'^pdSk voltfc S* ingannò- ' 



S >>C^ % A VUh 



•'-ifj»r. T)Ótrei fapci•^e anch' iff!*",/ • * 
.: .ir.J[. In gjj^ tràttèii<rvd^ - 

La Signora Vittoria , e Silvio tulo ì 
^.^appàghétó, Signórà.' ' ' . ; 
Si difcorrea fra Noi ' " ' 
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p - U I 'M O. 23 
Di quella Mafcberata, ( ilata. 
. Che per farvi piacer , Silvio ha ordì- 

^nfXhc dite? Si farà ? 

Vitt.SÌ^ certamente.' (tè. 
Io ho mandato a invitar diverfkGeiv 

jìur. Avrei piacer fapere 
Chi ùatk quefta Gente. 

Vin. Or v€ io dico . - * 

Lifetta con l^nhico, * 
Con quel^, fe m'intendete) 
Che và fètnpre con Lei , come fapete* 

^nr.Vi farà fuo Marito? 

f^//. Io non lo sò , 

Ma crederei di nò • Avremo ancora 
La noftra Menichina . 

Sua Madre fta matcina^' 

Per fjarlais*ilpJlÌi"<tr Wll'al^ccto , 

Le ha comprate le mofche , ed il belletto • 
^«r. Verrà Cecco con Lèi?'* 

Vin.Qiicaó fi sà;» •/ • 

Senza TAmante iri mafchera non và. 
jìur. £ di iafciaria andare' ' * * 

' La Madre è perfuafa? 
Vitt. La buoùa vecchia fe ne reflil in caia « 
^«r. Vi fon altri? ' ** ' 

Lucrezia * 

Credo verrà ancor eflal^ . 
^iir.Qual è?v*'^ -^1^ 
Vitt.Lz Mei^canteflì -, 

Pèr eiA ti bùoA Marito 

Uno di quelli di farà fallito t 
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Vttt, Oh penfate ; ' * ; * * 
capace- coki 

Ci condurli ere , o quattro Cicisbei, 
.A»r. E il Marito il xpniporea? 
Vm, Zi Marito fopporta^ I 

E vede, e -iòffiVy e tace,. 

Per aver coiia moglie un po di pace.. 
jbtf. Ma voi avete fcdto . ' . 

Tutta Gente jC(Utiva«_^ 
.^^•lo non faprei ■ - - 
. , Ritrovarne di meglio.» 

E credetemi pur, Nipote cara, 

Che v' è quafi per tutto iafua Xara. 
.•^«r«Io, quando farò Spofa, 

Non Tarò aereamente 

Di tal forta di Gente. 
Vjj^ Quando Spoj^ ravete,; 
' Forfè diver(àmente j^enjlàrete,. i 
yi«r.No, non penìèrò niai^l. 

Che favia , oneAa Moglie 
/ . Pois' aver altre Vf^e 

Che quelle dei Conforte, ' 

A cut fida eflèrdee fino alla morte 
' Nò , non V* è maggior dilettp , 

Tf un fedpU qiMrftn. 

L*amorofo 

Dolile fpofo . * 
l^ida fempre adorerò. 
Sol n* alletta , iòl mi piace/ 
D'In^eó qar» ^^e. * 
./ Altro. fo(50, ' . 
Ancor per ^ffks^ 



• • • « 
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ColtÌYASc aborru'è» 

S., C E N' A ' IX» " 



< ^1 



Vttmia , poi M^khm» • 

A ^^^^^ ^ ^ regazEa (ftà; 
xV. D' indole buon^^ ^ jpiena d'oAe» 
Ma Tufo, c il praticar la guaderà « 
Avrà un Marito allegro^ 
£ i Mariti y acuì piace T Allegria, 
Lafciah andar le Mogli ioLCompagaia 
Silvio mi tìi Aat^ze t . 
E non sò dir perchè. 
^ Sembra accefo 4i me ; . 
Ma c^vitflp non yfpts^i^ 
Chi ama àue I>ecme puoi AOdMiie&ii 

Ecco il niio^MenjjJiUi^^ 
<^ieftcr-iii^am~a davvero^ 
E con quefto ho fperanza 
Di terminar la duia vedovanza; 
'Mcn. La bella Vedovina ' ' ( cotm 

M ha fatto male jqui • ( accena il 
, E la mia medicina, (volto diVir^ 
jttt Carina t e^rcoia ILiji^fMm d 

W yìù. Dove' avete imparato^ 

. . Quefta bella canzone? ^ 
Men.Vho fatta a fcola in vece di lezione* 
Vitt. Dunque avete graa male^ 
Men. Male affai . - 

, yitt. Ed io dache reilai &ttu Matteo 
' Ho perduto per fino T appetito # 

Mcn. £ à me^ j^a^ra xìaqmìA^^ 
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Ch'ardo d'amore ;e Tappetito crefce. 

Vitt.Orsix ne parleremo 

Mcn. Le Vcofe fra di Noi aggiufteremo . 

Oggi verrete meco 

Voi pure nella hoiìrà tnafcherata ^ 
^è?/?. Verrò, fe voi volete. 
WiH.E vi provederete 
, D' un abito gajafo , - 
' Fatto cdn bilzaf ia , ( gnia . 

Che pofla ftar cogli altri in compa- 
Mm.Vn abito gajofo? 

Dove rho da trovar i 
Vitt.ho troverete. 

Come tani;' altri fanno. 

Da quei 9 che a nolo li veftit^danno • 
McnnM2L io per verità, ^\ 

Ho iin« HiflftmUà. 

Vitt.Xlhc dubbio avete? 
^M.Non sò, fe m'intendete. ' 
A dirlo mi vergogno. 

^«^Via parlate, 

Caro il mio Menichino. (no. 
Me»é Per rabito pagar non ho un quattri-^ 
J7r/. 0h povero ragazzo ! Non importa,. 

Tenete due zec chini ;> 
^ Fate q ucr, -iSfte1W»Jtfr*r--<: gna • 
Men. Son confufo fra il gufto , e la vergo* 
Vitt. Mi vorrete poi btìic^ 

Affai, aiTai. 
Vht.Mi farete infedele? 
Men. Oh quefto mai. 

J^r^a Menghinc ibn due aliai, 
SiS^'^-.^ Ch^ 
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PRIMO. 27 

Ch'io vivo negr affanni 

D'un'afpra Vedovanza, 

E voi fiete la mia dolce Tperanza • 
Vedovella poverella 
Son due anni y c h' io tormento 
Quelch'io roffro,quelch'iofento 
Chi r intende, chi lo sà 
Deh Io dica per pietà. 
Vò penando , vò fmaniando , 
E domando carità. parte 

S C E N A X. 

Meniamo folo^ 

COtefta Vedovella 
P ^f^i pe rchè è bella 
MarpoEjL gUniiietti Iiim mi riefcon cari 
Perchè , oltre l'amor , mi dà i denari. 
Oh è pur brutta T ufanza 
Di chi fpende per farli voler b^Ac 
LeDonne^che da noi regali bramano, 
Ci burlano, non ci amano ^ ^ ' 
Io si, che foìio amato, \ 
Perchè Tamante miaip'ha r^galiM^e ^ 
Donne beile, che pigliate, % 

Io giammai vi creder^. 
- Via piangere, via pregate / 
Io di voi mi riderò • 
lo vi voglio tanto bene 
, Maledette , non vi credo • 
Prr vqÌ^ nato y wm in pemr 

B 2 " ^ yL%^ • 
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Maledette, tì bonofeo. 

Ahi che morO) mio te/oro \ 
Quanto- affetto ! Mio diletfè ! 
Galeotte , dirgraziace , 
Non mi fiate a corbellar. 

S C E- N A ' XI. 

■ 

■ t * * • 

me j ^ Vittoria. 

Xncr.TAI grazia perdonate 
Vitt. JL^ Anzi Voi mi oiwrate . 
Lean.lo fono a parte 

*Di voflra cortefia. 
Vitto Oh Voi fiete Padron di cafa mia • 
Beltr. Servo Tua, mia Signora. iaVttt. 
Vitt. Rivefifco* : ' 

* '*'Cara ftiia Lucrezlna, 
..State ben di falute? 

Lucr.BciìQ j è Voi ? 

Vàt^ Cosi y è cmì . Signor Leandro , e Lei ì 

I^ean. Bene a voftri comandi . 

Vv^^ Mi ralegro. • 

Io ho il Capo un poco ftorno.(no. 
^//•(Eàm^neMìinonon abbada ancor- 

' -S^ C E N A Xll. 

Mente htnoj c Detti. 
Mcn.f^yEtvti di loi Signori.Oh ben venuta 
i3 La Signora Lucrezia f 
• leandro vi fon fchìavo . 

- . : Ew, 
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PRIMO. 
Ehi^ Signora Vittoria, xiwrrico'. 

Selt. ( Ed a me niente P Io non la capi f :o.) 
Men. ( Ho trovato il veftito . ) [jnano a Vttu 
Vttt. ( Bravo • ] ' 
Lcan. Ormai , 

Mie Signore , s' accoda 

L' ora tK iiiifeherar& (ftri , 

Qui abbiam fatti porur gl'abitino- 
' Se ci date licenza , 

Ci veftiremo qui • 
Vku Padroni , Signor A ^ 
Lucy. In qual maniera 

Vi mafdierace Voi? 
Vht.D3, Fiorentina, - » 

Voi da che Liicrezinal 
Lucr. E io da V^e nezia na . ^ - 
Vkt. Brave -,-Ì9K3nra • ' • * 

Menghi no è il mio compagno. 
JLean^Ed io ho T onore • 

Di /ervire Lucrciiia . - 
Seltr.Ed io farò 

Fra lor Signori un Barba Nicolò # 
Lucr. Ben ; venite anche Voi • • 
Bchr. E che figura • - • ' ' ! • 

' Mi volete far fare? " V 
i«rr. Fate -quella figura, che vi pare. 
jS<r/^r. Voglio far la figura di Marito. 

E Lei , Padrone mio • ( a Lem. 

Sapia , che con mia j^tablie vuò an- 
Lean.V. Signoria acconti^ .[ dar io. 

Signora , mi perdoni ^ ' (a Lucr. 
^ io faccio riverehsBa'à Sòr Padroni. 

B 5 Lucr^ 



Digitìzed by Google 



30. ATTO' 
Lucr. Dove ! dove J fermate 
Iaohì Eh col Marito andate . 

Io fono un Uotno onefto, {.p'^tc 

Fra lui , e me difcorrerem del refto . 
Beltr. ( Si , sì, le dieci doppie l'ho capito . ) 

Bravo j Signor Manto, Kàaje 

V avete fatta bella . 
Vm*lo non credevo mai , , „ , 

Simile debole»*»*» «OM»**^^-^'^-''"^*^ 
Beltr. Signora mia non fono uno ftivale . • 

X«f r. Amica , addio . « Vttf* 

Partite? '* "-^ 

lucr. Sii sì, voglio andar via,.: "r 
Bf/*»-. Schiavo , Padrona mia, (.aLuer,, 
Me», La. ooftrA laafcherata ' 

Per quel, che vedo/ è. andata. T 
Xmk» Maledetto l . i 
Beltr. Indifcreta.l . , < ' 
rrtf.Oh pazza i {a lucr. 

Mcn. Oh fcioccol ^ a Beltu 

XiMT. Serva fua, 

Riverifco " 
Jlifc». Addio 
Beltr. Padroni . 

Lucr. Vado.via^ • ■ . • • 

K/tf. Vada pur , 

Beltr, Perdoni . 

[ tutti / avviano per partire ; poi 

[ óg^ utfo fi ferma alla fcena m 
Beh. Vò penfando col cervello. 

Se io refto , opur , fe vò . 

"Pnt 
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PRIMO. 51 
Fra r Incudine ^ e il martello 

Dubbio , incerto ancora ftò . 
Lucr. Reilo ^ ò vado in fretta in fretta ì 

Io rifolvere non sò. 

Sono come^ una rocchctta , 

Che ^di quà , e .di là balzò . 
Men. Parta ^ * taccio P ò pur ragiono? 

Sono ancor fra il si , ed il nò « 
• Qual tamburo adcfs io fono 

Che fcordato rifuonò. 
Vitt. Son refUta come quello, 

Che dormendo lì deftò 

Quando il iuon del campanello 

lyimprovifo lo fvegluV 
a 4* Zitto zitto il Cor mi parla , 

Mi coniglia, ed io farò. 

Sentite^, foa qui. 

Andremo • . . diremo . . « 

Farìsmo • • • cosi • 
Vitt. Lucrezia col Marito , 

E coir amico andrà. 
Mcn. Beltrame per di qua . 

Leandso per ài Jà» 
Lucr. Io fon contenta ;^e Voi ? ' 

^Men\ ^ contenterà. ^ 
Ij/^cT. Via, diM si) o nò. 

Beltr. Io mi contenterò. 
a La cofa è accomodata , 

Faciam la Mafcherata. 
Bcltt^ Voglio peniàrci un pò. 



Digitized by Google 



i> ATTO 

JUer. Via, 4ite si, o aò. 
£eltr,t lo mi contenterò . 
« 4* : Andiamo in compagoi^^ 

Scaremo in allegria. 



1. tf. ' 



» • • • 
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ATTO S. ECO ND O. 

SCENA P R I M A. 

> 

m 

Piazza fpaziofa apparata per 
il cariò delle Mafohere» 

la un Carro bizzariameate adorato y e tU 
rato da Cavalli vivi , vengono mafchc- 
- rate Lucrezia dà Veneziana j Beltrame 
da Pcfcivèndolo Napolit^^no; Lcandre 
da Francese, che parla Ital anato iVn* 
toriaàsL Fiorentina; McnìclJìno daTe- 
defco ; Silvio da AppoUo ; c AureUa^ 
Dafne , con fcguico di altre mafchere a 

^ piedi 9 che acqnr^pggt^j^ ^ C^tryig , 

Mentre il Carro fi awanza^ e fà il gi^ 
ro per la fcena^ le Mafckcre cantano 
il feguemc Baccanale • ' 

Aagion del Carnovale 
Tutto il Mondo fà cambiar. 
Chi ùk beac* e -Aà roak 
Cameval fà rallegiar. 
Chi ha cboaii le \i Tpende ; 
Chi non ne ha ne vuòl trovar. 
E s'impegna, e poi fi vende 
Per andarti a Iblazzar* 
. . \Quà la Moglie, e là il Marito^ 

Qgnim và ddire gli par ; 
Ogn^^ncorrf a qualche invitp 
B 5 Chi 
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Ghia giocare, echi a ballar. 
Par , che ogAun di Carnovale 

A Tuo modo pofTa far ; . 
Far 9 che ora non iia male \ 
Anche pazzo diventar . 
Viva dunque il Carnovale , 
• ' Che diletti ci fuol dar. 
Carnevala che tanto vale, 
t V " Che fa i cuori giubilar. 
( FatPo il giro y e carnato il Baccanale , 
tutti fcehdono dal Carro , il quale fi 
fà tirrar in dietro • 

Sih. Oh X)afne mia vezzofa, 
' * ' Siete pur ^raziofa. [adAur^ 
AuT, Aipipóiìo mio diletto 

I raggi voftri m'han fcaldato il petto. 
Silv. Mi fugirète Voi qùal dal fuo Nume 

Tugl Dafne ritrofa ? 
AuT.Ìjo d' Appoilo farò compagna,e Spofa. 
ÌMcr. VÌ4 , via y Siori No vizzi ; 

Quà d'Amor no fe parla, 

Siò^a Ninfa gentil ^ caro mio nume 

Nu altri no voliemo farve lume« 
i^^^.Mefieur, Mefieur, Madame 

Alton quà/ neir albergo , 

Dove notre Graziofe Màfcherate 

Finirà col plaifir joil jtfrnate* 
/^r^r Andiamo in quefla cafa, 

D{tve vuò im pocolino 
•Ganzare col mi caro Becolino. 
-Mff», jò j foi fenir mi pelle Flórencioe • 

State tante cariae^ 

Je 
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Je pcn parìe Tofoane ^ noii'fiiriuche ; 

Star Taiefchc, ma nain llar mamaiu- 
Lean. Madam ^ àaaè fa noÀXLia Lucr.) chc« 
Beltr. Eh benemio , 

Dinune, cht iongo io? 
Xftw-Voi liete Spafo 

Di Macfame Locrezie. 
BeltY.'Dz Mogliema che buoi? ' 
Lcan.]t fer pretendo 

Monfiur il debito mio* 
B^mObregato, Momb^ iaraggio io. 
Irtt^^r. Ola^ CofTa diieu? (^aBeltr. 

Seu matto, o. deventeii? ^ * 

No ve arecordc più del noilro patto ì 
Via^caveve <k quà^ikr vechio matto» 

Beltr. A me chiflo Ì . * 

Non vi ftatc per poco a fcorucciare • 
LaCrez^ina ha «iue.mane. 
Può darne 5 (e sà far il sùd. vere , 
Una al Marito j e Taltra al Cavaliere» 
hucr.Sì bea , la dixe bea . Tolè , Mario • 
A vù la dreta , perché fe el mio am«r^ 
(A VÌI {Falera dalla bandìLiki Cuor . ) 
' Lean. Je mite confante ( Leaiu 

Madame fui • 
Lucr. Con do, che «e iocxc^ 

Me piafe ancà mi* 
' Btltu Non faccio che dire^ ^. 

Faremo accesi» . 
iMCf, ( Anderao ( o, j 

Beltr. ( * .annnamo ( .^^ \ 

"^.6 Al- 
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'j{ftt,Vì2L Spoiùia< mi Cara» • ' 

. r. ; L 'Amiate iJ» 'Damo " . • \; 
Un pochiao a ruzzare • 
Poi fan-eino il Veglione^ 
Balkrem la Frullana , ed il Treicooc» 

Jlfe».Je anco^ foUer paliav, 

Ma pruxe-^ pglWi'.k)ii^ trincar. 

SOv. Paftofdla,'- 

Yag^.^/c: bella f t 

JtuK Ca#o Nume,. 

^c. Col tuo lume . ; , 
Vi*» queft'ahnir 

A ferenar* , '\ ^ . \ 

# 2 « Dolce affettò., i* • 
i^Sz. ^ '^^ od petto:; . - , 
, Mi fa it Core 
, o:v Gubilar • (^«^r^;?o «e//* albevgm^ 

^i^^ Beco , f b«Ì0fie a^tnrae , . • ^. ^ 
Mi volete Voi bene^., 

I^Oè^T^iit»^ fan» . ' 

' Foi ftate pelle Jonfre,'- 
jFofl:fe Siii§0l8idr ioler fp^re , 
E Luftiche foler pallar, cantare* 
£ -ytva li Spofi , - 
E viva TAmor* 
.l%rA Evviva *1 JBacfaina, 

Ch'io fento nei Cor.-* 
Mm. FifettO;«iia pelio, 
Viit, Mio caro^ JÌacel^ ■ . ' . 
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E vil^ r Amor . ' •' ' •* {bern, 

i £ : viva caociamo 
U bel . Carmval . 
Andiamo, godiamo » * 
lìrtrt*^ Badcantl. 

( Tutti entrano mliC Alberfp» 

S C . E N A * U. ' ' 

t * 

* * - * • • 

Camera nell' Albeigo. - 

« 

• SUvU^ Lmt4zia y Leandro > 

Silv. /^Raziofa Veneziana, 

VJT Molf>Vai «w pMtflfiit. 
X«im. Veneziana gentil, beikVoifiec«« 
X«^. Cari, difttt daffinM? 

In verità fta fera mi no. ceno. 
Silv, Ma è dai Aknarfi aflidr. 

Che una vera Tdcana 

PoiTa parlar si bn da VeBciEiiMt 

Jjm* Ve ebe paila^ bMy • 
- Perche Icmo lonwni. 
dai Veneziani . - 
Ma « Te fiiflè/at Vottosfaiv 
.'...CQ.iilft'pKOAunzia mia 

Tutti quanti i».lMrl«>i me ddrfft. 
X«4ii. Baila i imAm in Milano , 

Che Voi paiAiaCe <b«M>j> ' - - 

& ^ViUfiAt conviene y . - • 
r. B 7 C3w 
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^ ■ ... che fia.qucHa Lingua a .Voi dikcca . 

Sior si,.^or sè^ {(m Ibida, 
E tanto bfft crattécià, ' 
£ t^ato fiojnpatia , " 
Che «<ei!0^ia vitt iniaT 

Cara y«AezÌ3,^benodetca; Tiò, 
Leand. ,Vìàf ìodoi^ cht férbiate 

Grata memoria dì Città si beila . 

Ora. ì vofirt favorì 

P«li ma msgue ai voAri Servitori • 
Zuer, Ob^ ai^ mio Patron. 
Siiv, Voi crov.ftrere' i •« ' ' 
.Eguai prentrr in nbt, * / 

Ma mi gito laso .lAario , - 
, :^jquai , jwridirjre tutto incòfidenza. 
Me trace» , poMivétov a^uliicieQza . 
4'//v*Se noa loile ammo^iiata; ' 
^ V«i»f«ia8B faitea; 

E ave^e dft.^'Q&r uno di Noi, 
Diteci H i», ctei fpofi^refte Voi^ 
Lucr.'bfo me.mefiié in 'impegnò, 
Perqbè V h ve àitò la verità , 
Me niai3Mkri,qaaisun de là daiitÀ, 
ZìiiM. Pifie : IfcbeMnMnte:; ' 
Sìlv. P^xiftte icUeitamente . 
X>»<T.Oe mi ((<Hi Bemm fielta, 

he gii' ^ la: ieasitt &l«iecta. 
V • - . El ' 
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Ei vero V9 diròi; 

Se me om^f!^, .nù ve ilraqmndsfià^ 
Và fé -capo., e fé belin , 
Ma £c tmto fc^rmfAia^ 
Che jina Miunia me parè . 
Vìi fé bello, « i«8ra(ìèio«' 
Se 1)00; fatto, e fé tondeto, 
IMa oo fo . fe, jb' intoode ^ 
Caro Fio Fuco mio, • 

. .y. Ve podè. ilcar i 

Se fè per mi. 

Vù premè • . , -i • * 

' Pago in drio : 
Via sìitgì^cmoft ^: 
Deibcbemolè». 
E paflempla «usU,, . . 



1 



Silvio, e teatufrOf ffii «4mi4%« 

S^v. Eouiiliìiiia Ooona! > 

Xw». VJ EUa a diij vfsf^ . 
BT/piritoTa aiiàt . ' \ 

SJlv,Coì CnQ bei ijfiritoy 

Col fuo dir , col fuo fare , 
Uo^ «pnverfa^ijoiie duò sayÀvare • 

v^r.'Sighor^iivio gemile» , 

Mi rall&gg^ JUì t 
i'//v. Per qualmotìvo ? ^ 

^«r. Perchè Jk^ Xtìfip .. 

Di 
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i|jO ATTO 

Di quella Veneziana roafcbcretta 
, MI -Vi piace, e vi diletta} ' 
E la Tua Compagnia ' 
Piacere vi dai^ piii de^la mia. 
\jcaYL, ( Aniché queOa e gélofa . ) 
Sih* Dell mia diletta Spofa, 
t ' Di me non dubitate ; • 
4 • Digà fioB mi cormeiitate* 
^fir.Eh iWPft' fèmcté. 

TdtRHvl ViSésà far quei^che volete^ 
^'/Tti.Ma Voi <ktc adirata. - , 
Auf.^ con rag4piie. ' ' * 
LeOfn* Credetemi , Signora , v 
Qic Silvio con Lucrezia 
Trattato ha fcmprc mai niodefl^fentc» 
Auu Siete d'accordo , non vi credo nicHte. 
5/7v. Dunque...'-' 

Dunque ^n^tt -'i ^ 
Dalla Yoftra Signora , che y\ afpetta ^ 
S'^ii.D^ Aurelia mia ditetta ^ , 

Mi volete veder dunque m9rire? 
• lilirAW quefto pianto, 
Che da gli occhi mi Tgorga . 
Voi mi fate provar tormentile pene« 
(Due lagrime talvolta fanno bene^ ) 
Aur.VìZ^ caro, non piangete/. 
Se bene mi volete, ^ 
Di più da Voi"* non chiedo* 
Silv^ Io voftro fono . • 

Cara 9 mi peidonate? 
•^«•'•Vi perdono.^ • 

^lv.OvaBà^ che dal caifiento 

U 
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S E.C O N D O. 

Il Cor nel feno giubilar mi /eneo. 

Bel goderà coacetto ia pace , 
Senza doglie j fenza pene ; 
Cara ^pofa , amato Bene , 
Confolate il meflo Cor . 

D Imeneo Ja. chiara fìice 

Vuò fperar vi renda ancora 

Meo molefta .a chi . v* adora , 

£ vi colga ogni timor. 
. • • » 

S C È N À IV^ 

Aurelia^ c Leandro . 

•/^Kr. CJUyio affai gènttittiente/ ' » V 

^ Con graziotì coa^ui 
. Rimprovera da fcaltro i miei jfofpetti. 
IxanAn fatti non può darK 

( Pena più afpra ^ è ria^ 
D^una importuna ingii^a g^Ioiia. 

Aur. Ma come V ha . da fans ^ . 
.Quanda^s* ama davvero^ 
A non éflec gelofiT )(c 

Lcépi^Ao vel dirà^ ' - 

, , Se afcoltarmi wrrei;^^ 

Lean. Chi crede il bene \ 

I! mal non vcdéj A 
^Stà aeila fede . ' 
La «odra pacel * 
Chi fi compiace . 
Di. veder tutto . • 
Ammaro fm^i^o } 

B ? Ri- 
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'Riporterà. 
Se Silvio v' ama ^ 
Se Voi r amate , . 
Che pia bramate 2^ 
»» Siate difcreta , 
V Più non . temete^ 
E goderete .< • 
'£elicisà.. 



SCENA V» 



Auttdia , folm 



Da quedo amaMe Core 
' Ogni vano /orpeUc,^ ogni timore • 
Ma olir DÌ0 Si >Che taxi te voke 
L'ho desm ki vano, e Tempre, 
; Quan^ vedo il mio Silvio . 
Di Donne in compagnia. 
Mi tormenta la cruda gelerà « 
Anime innamorate. 

Che un fol oggetto amate. 

Dite, iè faci! lìa ^ ^ 
Scacciar la gelosa 
Dai voflro amante Cor, 
, ^^fi mi rifponderete , 
Che farlo proponete, 
E tofto vi cangiate 
Qualora vi trovale 
fi caio di timor. 

: 

SCE- 
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SECONDO. 43 
•S C E N A VI.- 

• * • • 

Beltrame ^ fai 0 . 

Corpo di Satatiafib j ;[ Moglie 
Io non ne po0o pià 4 Quella mìa 
Mi vuol fiar delirc^re*- • 
Ma che dico mia Moglie? 
Ora quefto, ora quello 
Me la conduce via, 
E quafi non sò dir, s'ella (iamia. 
Fintato ch'era un (aio il fuo fervemrc 
Io {€tìT\\o paziente. 
Ma ora fono tre, - * ' 

"ìB iocb pel Marito più non c'è • 
Ma diHique che ho da fare?, 
^ BtlftAtme hai dé-ercp^rtr?" ' • 
Parl^,grida,{lrappazza, è già tute' uno 
Ti biivkrii tutti, e nò t^afcdra alcuno. 
t>i^nque.s. .SI, giuro a Bacco^ • 
' Queife feria k t*era . . • 

L' riempio tni configli^* .« 
- Il genietto ini chiama . • # 
Con quella Vedovella,''' ^ 

Tanro gentile, '& Béfllir;.. ' 
'Scherzar anch'io potrei y (con Lei 

• F»f qtw3, chegU altri fanno, ^ anch'io 
Eh sij si, vada via ^ 

Qife(b oialincdiira . • * . 
Voglk) far air u(aoza - 
• Vi«4jife è M que^ ; : 

Vuò veder, fc mi riefce i 

Coa 
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44' • .'-'A. • T- .T Oc ;-. 
Con il pretesto della Mj^fciierata» 
Con iiiia"^€$i»(9icNn 
Incrodurmi a trattar la Vedovina » 
Ffmdeuna CAtfurm , che ttaonfi fid TavO' 
Una ^ e acco/la»dq/lalla p«rt0 della Start' 
' «4f ctmtahfegtt^m rOn^s/^tt^ in lingua 
NapoHtatta* . ^ " ' " 

Vorria, che foljc uc^tto^e che volaflc 
„ E che tu m* encapaffe alla gajola 
■ V<MTÌa , che^fle Cola, e che parlaflè 
„ Per cercare quattr'ova a fta Figliola , 
)9Vorria»che foflè viéto,e ché fciofciafle 
91 Per te levàdacapo la razzola, ] 
^ Vorria , che folte Vufera ,e tozzafle 
^ Per mettere J^ura alla fìgliok 
, M Alla Fegliola, ebbà* 
jja^.Lo, ilromi^o ^fea?^a le corde 
M Gomè' D'eavolo V9 iòni j • . 
^ £bhà , cl^bà , ebbi . , • 

' E managgia.)^ vifche de Marnata 
„ Patreto , zieta , . e Xpiceta , ebbà • ' 
$ C E l4 . A. VJIL L - 
yj(tariaf f det(o, i ^■ 

r/>/.'D$.avo, braro, Figliuolo , • 
Jjl Vói tsi^ andana ^"^iiìrìr - 
Con qadko Cantaccuu; dilettevole 
Ma, il dif Napolitano^i^ ilucche.vole • 

Beltr. E il Toftro Fiorentino , , , 
Col caro , e coila caJCa • v 
Verameate .raìQlènibra coià < j^ara 

Fw.Dunque .j^arjia ia<iQÌlra.I4agtt»,iaàta . 

asettr. Vedovina gamata, , . , 

fl.i. Pur- 
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S E C O K aO, 45^ 
^ Purché parlar con Voi mi permettete 
Parlerò in qual linguaggio Vot volete # 

Vin. Siete, moici^ garbato^ *^ - * 
Ma voi (iete ammogliato * * ^ 

Beltr. E fé mia Moglie 

Stà difcorrendo coi Serventi fuói^ - 
Non potrei iar lo ib&> anch'io con voiì 

Vitt. Cicisbear con me ? Voi la sbagliate. 

Beh. Via, Cara^ noa mi late 
Cotanto la ritrofa . 

Vitt. Eh il) . non ian vez^wfa 

Come la voflra Cara Lucrezlna« 

. QfiieU' Arce foprafiiia. / * ^ 
In me non ho d'incatenare i Cori^ 
tNe sòifar fpafimar gli Adoratori ^ 

Behr. Eppure in quefto punto 

Ip-if^àmo fyer Voi Sim ftguratev^ 
Son come ... Come un Gatto y 
Che il Sorcio vedere graffignarlo afpira^ 
Ma gli fcappa di mano , ed ei fofpira . 

Vitt^ Qrasiofo paragon • / 

Beltr. Son come un Carte 

Che 4iiiana la lepre , e cotrc y e corre > 
E poi la perde , e di furor ripieno 
Per la rabhia^e il dolor mo^de il terreno. 

Vitt. Oh galante davverj 

Bcltr. Son come no Lispo^ 
Che và per divorar la Pecorella • 
Trova T Oyil ferratbr^ ^ 
E il povero minchion parte affamato • 

J[itt. Io Sorcio (bno y é Lepre , e Pecordlaj^ 
Che con un gudo matto i 
v: Bit Sò 
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Sò derider iILUpo,USordo,eilGatto, 

Spiriioifa Voi fiete , ' 
Sempre {liii mi. piacete, 
Siete gentile , e ameno , 

Ma fempre.pia Voi mi piacete meno, 
Bfitr, Mi come dovrei fare , ' ' 

Gara, per meritare (rei 
. - L*,v<rflra buona grazia? Anch'io vor- 
Far quei , che gli akn Anno ; 
E giacché ho da-foffrirc 
' Per caufa di mia Moglie 
. Tanti bocconi amari , ' (ri. 
Anch'io, Vittoria oda , foaroi fusna- 
Vitt. Sapete in qual maniera' '■ ■ 

Qli Uornim daile Dofie amar fi follo 2 
Bdtr. Ma come? Io non lo sò. 
fi^>Ì«.Afcoitateml beo . V? lo dirò 
Con occhiate, e con inchini 
..Si: principia a aAumti 
'• Colle. Mafchere , e i Feftini , 
Si può. m^lio diiadiarar. 

Ma i regali, jnt.i Zecchini j 
^ . Va» prefto iBlisaiorar • 
Sò , che Voi, m' intenderete , ■'^ 
- . 7:E di/pià -màtk im^imà-^-'. . 

£ mi par , che riipoadeae 1 

QuelU. regola la i6,> 

Ma un po tardi l' ko imparata * 

Più non v*À da regaTar^ 

r 

f 

• • f* 

' - . : C ' SCÈ-' 
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SCENA Vili. 
chino f e Leandro, 

JLxSe il modo uoa vi è da regalarci 
' 'Hiilla tk{}.a6 fptfnre -' ' • 
Id , che^ ti^:«4lo. rotea , e rifinicr. 

Colie Donne noa trovo oa i^r bene ^ 
■ <£ ÌMtir^ ni idoiftitiie « - ' 

Chft corteggi afìai fia . ' * , 

Duft^ ià MogHef ima r 

Eh giuftizia non è< * - . (inè# 

V iiò Air <o g^i ttkri quél, ebc ftn con 

Eccola ^ oh- come bene ' * 

X«<T4.Obbligacsi,obl>iigata,nés'ia^0iiiodi < 

Xftf;>. Io faccio il dover mio. - 

Men4 Ho quefi^cnortf dì ferviria anch' va • 
Be//r. Eh Signori Serventi^ 

Nod iifipom^ (è'foiflièro tndie venti. 

Ijtffr. Marito, che ne dice? 

Non ioti tutti garbati j ' 
B«2m Stnko «"Sigrtofi lòno (guajaci. 
X«<ril^oa> gllakoddate..' ' La»7« Amico, * 

Son voftro SenrltóreV • v (Cuore. 
Èe/<r4 Bello Signor Leandro, lo v'ho nel 
Hen. E me • dense m'aveteJ 
B(r/^r. Un po più in 14« , 
Me». Obbligato .( ' 
Bc^ Padron. ' • •. 1 • ' Me». 



i 
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Mm: Troppa q^nc^v :» g 
Xj;^«.(Lucrezia,a rivederci.) jPi^^fo « X«tfr. 

Lean» Pad^oiue a Ve)x.in*iac^ft • 

Beltr. Oh che m'av^^f i;oitco Chitt^rino, 
(p^^^ Vqin^jpQ^I nato ? >f 

Lucrezia, e B4t,r<im\^, Menichim , 

luer.(r^ Ràn Mìa è mia Marino . ) 
Men. yjf H^rof^ odo riverito, 
Beltr. Schiavo Tuo'. ,; . . 
Mcn, Gli fon fcrv9 ob|>ijgAtp. ; 
jB««r, Oh m' awe (eccirto. , ! ; r ' 
X»fr. E coslrifponde^ a i;hi.vi oaora? 

5*/^r. Voi mi (lordite anjcora i . . 

Men, Io parlo cp^ rifpett<^.i.-,.v^ . ..a. 
^wr. Che tu fi) Maledetto ^ ; . 
Xan. E Voi ve n'o^en^ete? .< 

Per carità tac«te ... . , . 
Lea». Una parola foU* • 
Beltr, Oh chf R>rineM»l 
JlfRr». Una foia parola , . e vado via . • 
Beltr, Parlate col niaiah, ch'el Cicl vi dia » 
Mtt, M' indiino al vpftro. Merita . 

f non pretento » . » 
lo v*ajtio« •' 

.. ' E «>i bramo 

Servirv^à (Gradir*!. ! 
Madaipj|- - • . . . „^ 

E' una Dama.; •'; - . ' 

' , Che dirlo pòtri , Mi , 
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■Mi proilro , ' 
M* inchino 
Con tutta umiltà. 

Vi prego, àfcoltatò 
Una parofai ibla, 
£ parto iiK verità. 



Bfltr,'JO D ancor mi corbella! Eh giuro al 
Jla Non voglio più Cotìrìr . [ Cielo , 



Mi fa far un Marito • ' 
Pieno d' inciviltà . ^ ' " ' ^ 
Behr. Bei ComplinMRtì , ^ 

Che mi CSao, Signora, i Tuoi fcf veat*! 
Lw^^r. Siete un Uomo incivile* 
£W/r. Siete una Donna pazaa. 
Lucr. Maledetta pur fia la voftra razza . 
BcltrÀjà mia razzaiSiguora^ beliate buóa^ 
l,«^r. Oh razza^.. Deh non fate, 
Che il Sangue mi ù fealdi . 
BdtT. Nò , non Tàccia , ' ' * 

Non fi accenda il poknoae.*^ • * 
Li^rr. Si , sì, avete ragione. » 
QoeAo mi fiif conviene,' 
Pcirchè a Voi ho voluto trÀp|)o bene^ 
BdttJÌ k>, fé non vi amanti * 
Celofo non /A0ef> 



(M* inchino; 



SCENA X. 




E per voftrà, wgiojt^ ai»ti penei*ci/ 
I«cr. Bel r amor f . . - i.'. 
Beltr.B^W ^fienai 

Lucr.lo mi fardi. fW >ctw 

Per Vctf levaCQ il Cpre,^ 
Behr. Il fanguertifteflò '-(i L' 

Avrei . é»rÌQ pftf .'Voi . ^ 
j^fr,:Barfciaró! 
Ingrata 

L»fr. Soo: così .'pialtrati^tà < 

Perchè ... perchè *.» sò io . 
Bf/fr: Perchè fotì rroppo buoB^i il torto è 
I^.Non lo credevo iiiai,- " '(mio. 

• CheunMaritocrudel«.U>|inèliifeiittf 

* Stringere il Cor ^ ufitì jpo^ .più.. 

Bel fr. Che a^etcl . = 

Lacr. Via di ijuà>-, - ' ■ 

I^eltr, Che piangete > ' ' ; i .- 1: • ^ 

lii^cr. Via, l«i<;iatc»» ^aj»-* »• * 
Lafciatemi creppàre. .a' 

t«fr.Cane,, cane crudele, . . .. 
Mif^i Qk Mpgli9 . mia . 

Lucr.Ml volete Voi ^ . 

L«n.Mi gricJa refe .più . 

Btf/*r* J^, mio Teforp ' • . • ' : 

lofcr. Ahi mi fento<. , " 

Cfae<il cormAntó. .. * 
' y Mi fà ancor lacrimar J. ; 

Pili nÒA A&ig -1 > 

- ' Che 
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SÉ CON PO. 51 
' Che ti ^cnta à fofpirar . 
Lucr, Dite il ver, m'amate Voi/ 
"Behr, V'amo', cara, e v'amerò. 
Lucr. Se mi amate , * 

Non gridate. 

Voglio far quel, cl^e mi par # 
Beltr, Ma Lucrezia , que/to poi .... 
hucr. Dite ii ver, mi amate Voi? 
Beltr. V'amo, 0 cara, e v'amerò. 
Là<r. Se mi amale >' 

Non parlate 
- f ' Voglio andar dove mi pac« 
Beitr. Eh non sù . . . , 
Lucr. Piangerò . • > . * 

Beltr, Querto nò . . . 
Lucr, Creperò. '. ." 

9titr, Lucrczma , deh non piangete ; 

Via farete quel y che vorrete^ 

Ed IO mai non parlerò . " "** 
Lucr, Beltramino. Caro, Carina^ 

Se farete con me Bonino , 

Sempre , fempre v' amerò . 
I. Bel piacere al cor mi fento . 

Più tormento in fcn non faò i 

partono, 
S C £ N A XI. ' 

Cortile nell'Albergo. ' 



Lm».TL povero Beltrame 

X E'-tneiBzo «Hrj^encd, 



T 



Per- 
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^ - A. T T O 

Perch'À desila AjutMo^iie innamocaco. 

E* vero ei fà il gelofo , 

Ma pet'ò volea far ineco §cwoÌ(y* 
jSiir». Adunque ei fi diletta. 

Far i'.^iriìpre , fc può ^ ; . • 
VitLS'ìo fec^iyato 

AveiU i) jTuó penfierf», • 

£gli.£aj^có Wavria da Cavaliere. 
Lea», La Tua Moglie ìp ski . . « . 

Credo di nò. 
LrA».1xcoU», ch'egli viene. 

Andiamo tofto a ritrovar Lucrezia . 

S'elU accdfente a far un pò di chiaOioi, 

Alle rpallc di lui vuò darvi f^^Cio^ 
FJtt.CArou mio Mox^cbifio* • 

A Voi corto noa fjiccio. [parte 
Mm* Pu^ altrizc^)bin€^ti « e ibffro, 9 tac- 
cio p4urt£ . . , ( glie . 
LAvf^Mafchenitifra poco toneremo Mo* 

Ed il noflro gelofo fi godremo . (^atu 

-S C R N A XII. 

fyltràm , f»iy^fof4fi ^ poi Li^rfsja , /w/ Af<r- 
nichino , I.ttnù<r« ^ iSmf^h m ttì iM Domit^J 
^Itr.f^H gfan^'amor è i]uello della 
. . V^In mézzo a mille doglie , 
In tofijda^A mille affanni- > 
Doppo tanti, e tant^ami, 
Se la cara Conforte piange , e prega^ 
ITn Uomo di, buon Cor nnltoaEet 
Io r aoif ^io r amo tanto C nega . 
. *: • * Che 
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S E C O N D ON 5j 
- CSbeiti ftirrik thi filo pianio V * 7 
fienchè coia mi chieda un poco dura^ 
D'octcttcr^ìiel^ d» vuddainbè^ 
Ma di. già m'è rparica, ' (cura. 
Dove mai farà iiaf . 
Pernó vederla a piangerete crepparci 
Gon^ieti dor'clfaTvuoLiareaarfii andìh'.x 
.Vada pur, non sò che dire ; (re« 
Per naa. vederla 'mchSre 9 
Starò cheto 9 e fbf&irò/ \ 
Viene Vittoria mafaheraia in D&minh ^ Im 
quale accompagjMndo cai gefii il fuow . 

dalfOrch^a mqfifm effere imamtrata di 

Beltrame. ^ 

Beh. Mafcliererca' 9 ' non v^inteìiclD, 

MadaiCeooi bea copiprewio^*. 
Che. ilyimo htì v'inaamorò» \ 

Viene Lucrezja dalC aà^a parie majtherata co^ . 
me Vittefia , ecen Cenni JìvèìIì fà U Jìejje^^ * 
BeUr. . Marcheretta , fiete amante 

Ancor Vois .dei wm feaJbiaiia»! V 
Tutte due vi . fér virò • 
Leandrfj e Menickinpj rnéàheaNmal §se^ 
» no deir Orcheflra vengono \ '* 
verfo Bktrdmei.. v ' ^ 

Bdt. Miei Signori y a Voi m'iochino* ^ 
Leandro^ e Meniehmo fimm Cenni y cm^ 
quali lufingano Bdtrami. 

Batterete l' accitlìnol. - 
Obliga(o rifarò./ 
Mafcherine, aie CàfiiKti 
Tuu« vi ioryicò . 
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54 A' .T T O 
Tutu fi tevériD Ut Maféen , 9 MÌdlMo 

# Beltrame refia attonito. 
é 4. Signor Beltrame Cara, 

&iraiL k grazie ine . 
Gradite a. tutte àut } 
Gi^icoia TUol di più 
J^#i^. Signori . . . .Mo^li». loia . • 
. > - . ; . fiondi a- V«: Signoria . • 
Un fcherzo qèéfto- tìi. 
l&k Voi m'avete deuo. 
Che fiete amante «io» 
S^kf* E' fiat». UBO fcherzetto ^ ' 
Xtfcr. Geloia ne» Mio» 

0^ ?-.Vittp.i:Àa %ifete> ; ' . 

Bfiltr^ i Si i 4à V firnrirò >• 
* .4. Jvla cornei poi sfe»ete>"»- ' 

Vitt, Quà la mano. ' • • 
Beltr, lEccola qui . ' 
Lucr, Alto il braccio • ' 
Beltr. Eccatoili.-' 
X*tfw. Riverènza. ."--'^ 
jBtf//r. SigncK*^ f-.. ■ .«.i/ ' 
Men. Pié io cadenzàv • 
JJrifts. Và cosir/ • 
« 4. , Riverenza ; ■ 

.Piè in cadenza; " 
AKo il braccio; ' 
Quàéa mano. 
Beltr, Ehi .fermate ,'«»'-' • • 

. Biana>piano« 
•» . Mi 
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, SECONDO. 
' Mi vqieie /gangherat 
Bel piacere 
Bei godere 

, Senzà malie (òfpcttar 
Quando il Core 
• BftfsÉa in petto ^ 
Il diletto ' • , ^ 
Fà ballar* 




J 



A t T O T E R Z O. 

SCENA P R I M A. 

Ctnera In Cala di Vitforia con 
Taivolino , . k(B^«- : 

Aurei ia , ^ Vittoria • 

^^r. /^H cara la mia Zia, mi confolate^ 

Adunque desinate, ^ [ra? 
Che iì faccian le Nozze in que^a fe* 
l7«*Si, si, quefta è la wray 

Io mi voglio fpicciare ; (re. 
Voglio far preftò quel, che s'hada 
Aut. iSil vio farà coQt^ato ? * ^ ^ 
Viu. Coatéiitiilimo ; 

Egli è inamoratifiimo • 
tiiwr- Lo credo , 

Ma talora lo vedo 
Scherzar coti Donne,e darmi gelofia» 
Vitt. Eh che Silvio lo fà per bizzaria • 
AuT^ Sarà coA , non voglia ( fono , 
Tormentarmi di più . Contenta or 
, Delle gioje d^ Amor [Ibfpiro il dono • 
Dolce notte amica tanto 
A^noftr'alme innamorate, 
Non tardar queir ore grate 
Che afpettando và il mio Cor. 
La mercè d^uo iungò pianto 

fia foave riro. 



TIR Z O , 57 

Ceda il loco net mio vifo ♦ 
L'allegrezza al- ho (imor. 

S .C E N A JLI. 

yitt. À ^^^^^^ ^ confola; . 

jlV Ma, fé lieta farà, n<^p farà fola • 

Con Meaìchino mio 

Voglio fpofarnii anch^io* 

E come fi-^uol dire 

Due piccioni a una fava pigliarcmo ; 

Un viaggio,e due fervizj noi faremo» 
Behri'Oìmé , fon difperato . 

Belcran^ , cos'è ftaco? ' ^ 
Behr^ Prcfto, per carità, datemi un lacciog. 

Datemi un Cottettaccio; . 

Io mi voglio impiccare I 

Io mi voglio fcannar^. 
Vitt.Y. perchè mai cotal difperaziohe ? 
jB</^r« Perchè fon un minchione 

Perchè fon rovinato ; 

Perchè m'haa fe^eurasD 

I Creditori miei / / 

' / Tutto, iwcto il negozio, e il^cafiif^ 
Vltt, Oh fenza capital ftarete rtiale . 
J^WmNan sòcome mi far;non v'è rimedio» 
Oh Moglie, Moglie ingrata, 
. Tutta . la mia rovina tu fei ftatt # 
J^^^Voi la Moglie incolpate.^ * 
Di Lei vi iameticaflc^ 



, A T T O 
\lì pa^zQ fietc .Voi, che fecondata 
Avecè in effa rarabizion del felTo • 
' Chi è caufa del fuo mai pianga fé {leP>: 
ìioì fìamo ambizìorette « ( fo « 
* £ vero, già fi.sà«* . 
Ma chi è, che tai ci fà? 
ET Uomo mnamorato^ 
Che quando è accares^ato 
^ Reflidece ^non .s^i. / 
•^'^ • Con quattro parolcttc ' * " 

Facpiam quei , c^e vogliamo ^ 

E venerate fiamo 
Da Voi con uinUtà/. * 
' ' / * È poi vi lamentate? 

l.a caufa ìfi voi .cercate 
Bi noftra vanità • 



il^el trame' foto ^ fot pt^rg ^Crcdttwl^ 
^' e quattro t>onn^ lavoranti. ** 

r//r. Aurifero , che farò ? 

XYJk Dove m'af?pnderò2 

Ah , fe i Birri mi trovano ,(nancL 
Mi prendono legato , c m'imprigio* 
Oimè chi è qiiefti ! Oimè . 

CU» Creditore gli prefenta un ^nto . 

Eh sì, Signor non dubiti ; • 

' Dòmani pagbt^rò non fon Caliico; 
Ho robba ^ «4 hp dctiari : 

^ Non 
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TERZO- 5^ 

' Hon Ti fan quedi atfróiiti nd ua 

( parte il Creditore , 

Manco «ttstl /le' n^è «ndaco^ ' * 

Oh fon pur imbroglia co • Eccone 

(JJn altro Creditore gli prefenta mi altro conto. 

Oh Padron mio, peidoAt^ 

10 me r ero fcordaco . Hò nelle mtKU 

11 faoécMfO, e pagherò domani • 

' f parte il Creditore . * 

E foifrir »i bifogna ^ - 
Una sì gran vergogna? Il Ter-do 
è qsi • ■ ' " /• ' . - 

( Un alm Creditore ^ /a Jle^0 . 

E* *ero, Signor ti. - - " ' 
lo i^no debitore già lo sòf;' 
E domani Ceaif^kro pàghAré* 

(parte il Creditore. 

Ve n'é più , ^ n^pi^t.^fisiinialedett} , 

Tutti uniti^fi fono* ' 

Io di qyA non ttii patto. 

Oh Diavolo ^che vedo? Ecco qui il 
Quarto;- * 

( altro Creditore fà lo Jìejfo • 

Ho ince(^', fliio IPadron fenzache ^ 
Domai pagherò, Vada'pur via*^arli^ 
. ^ &atm a ^V/ Signèria .* 
Manco male, che cucii ^ 
^ Per non faarmi arr ofir , fon ftati muti. 
Oimè , ora ftò^ ùe^^ 
Ecco le JLavoranti , - 
• Che 
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• 4^» ATTO 

Chie^órr«DQ wmx^e iJb>r contanti. 

ivengono quattro Donne Iflyoranti » e Canta' 

j[>offjf. < . Signor Padrone, , i / 
... ' , Vogiiàm d^ra,: ^ 

. Non v' è riparo , = i.; 

. Omvien pagM« 
Se.Uvoratp y • • 

. «;( ./< Ve la caaùamo , \ 

* • A A: Vogtìam mangiar . 
Béh. Non dubitate^ • : .i 

y y - .Dàrò Uvdeiiai'o . • 
Dmn, Non y'è riparo, 

. ^ Cpflvkn pagar. 
jW*r.(GrÙomiw andati fon fenza parlare, 
E; k FAinmf chcie npn p«|pn ilare . 
Ma fc.,i>oflb: vgigl' io 
, . Burlar coftofO coUHngegpa mio . ) 
Pv»»* .\, Signor P^droqe, 

Vógliam rdenaro . '. 
. , Nany è riparo,' • , 
C<oii¥iéii pagar. 
Stdtv» Sii via, tenete ^ 

; Lo Scritturale 
Vi pagherà » 

ifik a eiafchedtina delle Dpmif 4ti Cen- 
ti datigli dafC**d*^^» ■• 

Jjimm, Signor Padrqoe 

Signor Mercaatft 
Scoi» confidine . . _ 



T E R Z 'O* éi' 

Come anderà . 
V« lo diciamo 

Perche il fapiarao — 
La iailiklla' 

Si canterà . ( partono le Domf^ 
Beltu Andate^ audace ai Diavolo, 
•Femmine^ mal create ; 
Sono^contéco almé^chc le ho burlate ^ 
Ma fé m'ho liberato • 
Da coiXoKQ per ora ah come mal 
Liberarmi-potrò da tanti , e tanti 
* Che à chieder mi verrà robba,ó oSnt^ 
Io no sò come cfcir di quefta cafa . ^ , 
K ogni- paflb preveda . ' 

Un*incoiKro fatale 
'£ mi rparenca H Foro-erim^ii^aie» 

I sbiri ^ià m' afpcttano • - 
Mi vogliono pigliar • - 
Al Tribunal mi portano 
Mi fenta efaminar»^ - 
Chi fei ? Io fono un mifero 
Che hai fattoi Ho facto debiti. 
E bene ^ hai da pagar . 
Signor y non ho un quattrino v . 
Briccone , Malandrino , ' • 
'Adunque alia galera^ 
' Ti voglio condananr- ^ 

Ahimè femo lo ftrepito\ . , ^ 
Delle Catene rubini* - 
Il remo già mi porgono v ^ 
La teila già- mi radono, 

Pietade Signor -Qifudice 
. Dim 

k. • 
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D'un mifero, d'un povero 
i^fciatemi, slegatemi •. 
La grazia è fatta già.. 
SCENA IV. 
Lucrezia , e Beltrame , che ioma . 
iMcr. TSa me fuge Beltrame? 

JlV Di me pur fi vergogna? 
Difcorrerla bifogna. 
Ora, che il male é fatto 
N^cefl^rio è venire à qualche patto . 
Ehi Conforte, venite 
.,«,Vi ho da parlar. 
Bdtr. Padrona . 

Vi è qualch' altro veftito? 
Il Sarco viiol denari? • ' 
• S'ha da far una nuova Mafchcrata? 

• ' "' La chiave dello Scrigno è prepara». 
Lucr. Ella (cherza , Signore . 

Beltr. Oh mi perdoni . 
Jjicr. Sicché cofa faremo? 
Beltr. In vero non fa p rei. 
Lucr. Via proponga, Signor. 
Beltr, Via parli Lei . 

• Lucr, Io voglio la mia Dote . . 
Béltr, La fua Dote? \ 

E' un pezzo eh' è mangiata . 

Uavete'fir quattro giorni divorata. 
Ijicr, Dunque. che s'ha da iare.^ 
B^tr. Se vorremo mangiare 

Almen per qualche giorno , 

or abiti vcndcrem , che abbiamo vo^ 
Lucr, Vender? (torno. 

Beltu 
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• TERZO.' 4j 
Beltr. Altro rimedio non ci trovo • 

Lucu E poi ! 

Beltr. £ poi moflrar il Mondo nuovo • 
S C E K A V, 

* Leandro j c detti m 

Lean. Oignori, mi dffpiace* • 

i3 Delle volbe difgrazic^ 
Beltr. Oh caro Amico, 

Sono nei brutto intrico. 
Lucr. Caro Leandro mio. 

Se non ci foccorrete. 

Morire difperata mi vedrete # 
Lean. Mi difpiacciono aflai, ^ 

Signora i vofhi guai. 

Ma il mal è troppo grofTo ; 

Rimediar ci vorrei , ma far noi po0<>« 

Lucy. Dunque... 
Lean. Vi riverilco . 

Di dirturbar finifco il voftro Spofb • 

Or di me non farete più gGÌoCo.[a Belt^ 
Beltr. Nò, caro Amico, non ci abbando- 
Lean. Alla Moglie badate/* [nate» 

Non fate , che il bifognoiri tradifca , 

Poiché, le:fm ad ora 

Ho fervita Lucrezia oneflamente y 

Trovandovi paziente , 

Dar (i potrebbe, che roneflo affetto 

PoteiTe nei mioCor can giar d'afpetto# 
Servire oneftamente 

Direi 9 che fi potelTe , 

, Ma 
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' . Ma quando rintereflfe' 

Soffrir vi fà il Servente ^ ^ 
lo fenco , che in cimento 
Si poaga r oneAà • 
.Or quel, eh' è flato, è flato , 
Non fe ne parli più « 
Le Doppie, che ho pagato^ 
Un rcgaktto fti, 
. Ma baita , e mi contrafta 
Far più la Civiltà. 

S C E .N A. VI. 

. , Beltrame ^ e Lucrezia ^ 

jBeltté'T Eandro fi è cavato . (cato# 

Lucy. X-jDì Soccorrerci anch'egli s'è ftan- 

Beltr. E ben , Sig. Moglie ^ 

LucT. E ben^ Sig. Marito • 

Beltr. Cofa faremo Noi ? 

Lucr. A che pen(ìer v' appiglierefte Voi l 

.BjM^^ ^oxi sò; fon disperato. 

JLucr. Io ci ho beilo, e penfato* 

Anderò xìa mia Madre* 

E vivcrò con Lei « 
B$ltr. E dai debiti miei 

Come volete Voi , eh' iamidifenda ì 
Lucr. Ognun dal canto fuo cura iì prenda « 
Beltr. Mi volete lafciares-^ 
Lucr. Se non v' è da mangiare ^ 
Beltr. Lafciar voftro Marita. 
Lucr. Superato è TAujor 4airapetito. 
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Beltr, Crudele, a queflo pa^ 

Son ridotto per Voi. 
Lucu Me ne difpiace. ^ 

Se ajutar vi potrò t 

Senz' altro lo farò • * 

34a ft abbiamo a ftar male tutti due ^ 

Cah) Cónforté mio, ' 

meglio, che procuri fbrben'io^ 

' ' L* Amore del Marito^ - 

Non s'iià da abbandonar » 

• • Ma , quando l' appetito 

* - Principia é tormentar , 

Si fan di Quelle cofe, 
Che non /avriao a far«. 

- Adoiìo (lamo dué 

Uniti fofpirar • - 

Procuri ^rimfdiar • • • • 
Io * vado , e Voi andaic 
^ ' A ^ tiarvi «ìfdioar . 



S C E N A, VU. 



Bcltr. Cco^uiii beir amor della Coa- 
Jl.j a mor finceJay -cHforte j(forte^ 
" Che dura nella Moglie 

Sinché ilMaritopuò faziar fue voglicsi. 
Silv^ Beltrame^ al cor rifenco • 

Delle voftrc^frentupe il grave pefo • 
B^Ur^ Alv^noc mio fon refo 

/ Del 



■ 

i 
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Del dcfiino,!fpìetato . ; 
Un Uomo difperato. ^ 
Silv» Se voktc, 

Meco a Roma verrete ; 
In Cafa vi terrò; 
V'iriipiégherò/e non T avete a maley 
A far per Cafa mia lo Scrìtturale • 
Bchr. Oh , si Signore., accetto 

Queda grazia a drittura;a Roma dun- 
Conducetemi pure, (que 
Ch' IO vi rivederò ben le Scritture • 
Per contar x^on v'è un mio pari, 
Conto fin che vi è denari; 
E poi quando fon finiti 
Tiro treflk^ e faccio un zero. 
Ma però fpero 
Di far giiidl^air 
in precipizio , ^. 
\J " Non. vpg||o and^r* \ 

Và mia Moglie da fua Madre? 

Vada, pur , eh' io mi coniolo • 
• Senza Moglie, folo, folo , 
Meglio affai potrò campar. 

S t E N A VUL 

.> r ,\ . Silvio ^^Mmiqhino^ 

-' ■ • * 

pi età. Pel fuo buon Core 

• ■ '^^'^^V* ^^^^'^^ cjaijua Moglie, 
infero rUom, chs pjer tf ifta forte 
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Si lafcia dominar dalla Conrorte • 

Abbiam veduto puu , 
Che il Mondo alia Roverra fno, 
Andar fanno ieDonne,che comanda» 
£ in rovina fé (telìè ancora mandano. 

Men. Amico, allegramente. 

SHv. Cofa è ftato ì ' 

Men. Son tutto confolato . 

Silv, Quai motivo vi rende si gioiofo ? 

Men. Io fon allegro , perche fon ioSpofo . 

Silv, Me ne rallegro affai . 
La Spofa chi fia mai ? . 

Men, Via, indovinate. 

S/lv. Forfè Vittoria? 

Men. Bravo in fede min ; 

In Corpo avete voi l'Allrologia. 

Silv, E quando Spofcrete? 

Men. Quefta icra. 

Silih Dunque nel tenfpo ftefTo , (no. 

Che ad Aurelia ancor io porgo la ma- 
Xden. Si Signor , si Signor ; e Voi , ed io . 

E quella, e poi quell'altra. 

ETaltra , e funame tutte due con noi . 

E cofl quella^ con qttefta,ed io,e Voi. 
Silv. GraziofoMenichino 

. Vedo, che amor bambino 

Giubilare vi fà . Deh voglia il fato , 

Che fia la n<^ra brama ognor còtéta; 

Che goda il ftortroC(jr,c non fi penta. 

Saria più amabile 

D'amor il foco, 
-Se ptù'duraJaiie 
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^ Fofs'egli un. poco . 
Ma è troppo inftabilc 
N^l noflro Cor» 
Mai non fi vedono 
D^e Cor contenti. 
Quei , che non credono • 
Provar tormenti^ . 
Al fin fi avvedono 
Del foUe crror.% 

S C E N A . IX. 

« 

IO non voglio penfar a tanti guai » 
Non CI ho penfato 
E mai ci penferò ; 
Riderò , goderò , fin die potrò . 
Che ir foco duri finche vuoi ducare^ 
E' A vuolfi amraorzdre 
S'amniorzi)Che impedirlo non potrò. 
Mar in tanto, che arde ben , mi fcal^t 
Vedo il Carrp d'Imeneo ^ ( derò 
Che mi^ien ad iaconccar» 
Ed amai: ^ la carretta;. 
Tuonando la Cornetta. 
Ma.pian pian j^SigAor Amore; 
Per Un Spofo asieor Novello 
Queflo iiiono à troppo bello. 
Eh che quefta è un opinione . 
Suo{ia puc.il Cornectone> 
Viva Amofèi tà Imeneo j 

Che 
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' Che mi fà brillare il cor . {^aite 

SCENA ULTIMA. 

m 

Tutti • 
CORO 
Scendi , Atnor iìcl C5arro auraty 
E Imeneo conduci a lato, 
E dei SpoCì U dolce , affetto 
Venga, il petto a rifcaldar. 

Parte del Cwo. 
Scenda Venere , e Giunone 
Le noflre alme a rallegrar . 

Menichino • 

I^Xlortt^tt«-y ^ril Corncttòne, 
Caro Amor , ricm-tr fuouar • 
i'iìt;. Aureiia , ecco - hmé». • 

Aur. Ed io T accetto , ' ^ ^ 

E amor , e fedeltà^ a Voi prometto • 

Silv. Promeffe , che ai di d'oggi veramente 
Non fi foglion ferbar si facikibi^itte;^ 

F/Vr.Via, Minghino, a Noj^. "^'-^ 

Mm. Eccomi qui da Voi. 

Vitt.Voì fiete mio Coiifai«eir> Ny* . ^ 

-M^EVoi mia Spofa, ^ 

Vite. Oh che caro piacer I 

Me». Che bella cofai ; 

iwirr. E noT, caro Marito , 
Morirem d* appetito.' v 

Beltr. Io vado a Roma t . 

Luvr. Mi hicietète x^ìA w ^ 

Beltr. C^no^ Sigiu^^ . . 

L«rr. 
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L«rr. Oh me infelice ! 
Beltr. Andate colla voftra Genitrice . 
l.ucr. Voglio veni r con Voi poiribil fia , 
Che un M^irito amorofo 
Queft' ultimo piacere [mi contenda? 
Beltr. Ognun dal canto fuo cura fi prenda. 
"Lucr^ Via Marituccio mio 
Beltr. (Già me la ficca . ) • 
\j4cr. Non fate , che fi dica , 

Che la voftra Lucrezia poverina 
Senza il fuo^Beltramin abbia a rcftare 
Beltr, [ Oimò , non poflfo più . ) 
ì^ucr. Per quelle care 
Paroline amorofe. 
Che talor fi diciamo, - 
Menrjremi con Voi . 

Beltr. Andiamo , andiamo . ■ ^ 

Parte dal Coro, 
Scenda Venere, e Giunone 
Le noftr' alme a rallegrar . 

Menichino. 

La Cornetta, e il Cornettone# 
Caro Amor, vieni a Tuonar. 

CORO 

m 

Scendi Amor nel carro aurato, 

E Imeneo conduci allato; 
^ E dei Spofi il dolce affetto 
Venga il petto a rifcaldar . 

Tine del Dramma • 
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